MAZZETTO DI 
LETTERE INEDITE 
CON ALTRE 
SCRITTURE 



GIANNOTTI 



m 

Dignireòb» Google 



iìirortlo di jtojif 
HERTZ- DE FERRARI. 




MAZZETTO 

LETTERE INEDITE 

ALTRE SCRITTURE 

HlÀNNOITl, SIAUAUITTI. NH'WH.IXI. HRMJCft. 




Fili ENZK, 
TIPOGRAFIA pi li. BARBÈRA. 
[ffiT. 

- - - -.- .... .. - . 

Digilizcd by Googfe 



alla Gentilissima Signora 
BARONESSA FA YARD DE L'ANGLADE 



GENTILE R NOBILK KlfiNORA 



A Voi consegno questo Mazzetto lIì Let- 
tore inedite, destinate olla luce della stampa 
nelle Nozze della Vostra buona e graziosa 
Nipote, signorina Maria De Ferrari, coli' egre- 
gio Uomo, cav. Sidney Hertz, benemerito di 

in codesto Vostra magione; Catta quasi direi 
Tempio delle arti e del gusto. E poiché ho 
fiducia che esse appaghino per l'importanza 
loro il vostro fino discernimento e incontrino 
favore nel Pubblico, mi arride la speranza 
che sì fermi con esse la memoria del giorno 



solenne, a ricordo costante di cosa che è pur 
tanto cara all'animo vostro! Ponendola sotto 
il Vostro patrocinio mi penso che cresceranno 
di pregio dinanzi agli Sposi novelli, sicché 
nella gioia della Festa faran buon viso anche 
al mio libretto. Vi chiedo in grazia che lo 
offeriate Voi medesima, traendovi a compa- 
gna nel cortese officio Colei, che vi segue 
mai sempre coli' affetto e colla persona, la 
gentile Sorella Vostra, madre alla Sposa. 

Di squisiti sentimenti, di nobiltà d'animo 
soprammodo fornita, pensierosa sempre più 



d'altrui che ili Voi stossa, farcito questa finezza 
a c!ii accolto in prima a maestro del Vostro 
Nipote, fratello della Sposa, nella lingua e 
letteratura italiana, fu degnato in appresso 
della familiare consuetudine in casa Vostra 
ed all'onore della Vostra amicizia. 



■>'.l aprile lsiìT. 



AL LETTORE. 



Fermare un Ricordo dì None colla stampa di 
scritti inciìiti è oramai consuetudine accettata, e tanto 
più aggradita alla Repubblica Mie- lettere, se l'auto- 
rità dei nomi vieti soccorsa dalV importanza delle no- 
veth scritture. E queste cito io rendo di pubblico di- 
ritto, custodite fino ad oggi in originale o in copia 
nella mia liililioteca, /•armi sieno tali da conciliarsi 
l'ano e l'altro pregia; tariti: gli eluditi medesimi, 
leggendole, delibano far loro buon riso ed avere, a grado 
la festiva occorrenza. Frattanto basti l'accennarle «- 
hreei traiti per svegliarne la curiosità. 

Si presenta prima una Lettera di Donato Gian- 
notti, m data di Ronia, ti mangio 1560; che avvolta 
tra altri pregevoli scritti di Vìnceneio Borghi,,! e di 
Pier Vettori il vecchio, giaceva inosservata in un co- 

dici- mixri'llanr" delltt ilin-imliaiia . Xon l' ehhr minta 
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il sagace Editore delle Opere riunite, politichi: e let- ] 
terarie del Gian-notti; poicìic, se per avventura ne [ 
avesse avuto sentore, vi avrebbe colto bastevole testimo- 
nianza sulla continuata dimora in Roma, uni servigj ! 
a novello padrone dopo la morie del cardinal Jlidolfi, 
sul proposito di un viaggio in Francia di tanto egre- '. 
gio cittadino e sommo Scrittore dei Tieggimenti di Fi- ; 
renne c ili Vmezia. Ai tinaie, siccome arrenile di altri 
benemeriti cittadini drilli inorridì- J{<pidil,lira fiorentina, \ 
tocco in sorte l'esilio dalla diletta patria, affanno 
i continuo di vita errante, c. per ultima ingiustizia, po- ■ 
'. sare te travagliate ossa senza clie una memoria le '• 
accenni. 

'■ _ Viene seconda mia Lettera di vago argomento; in ; 
data di BrusseUes, eorrendo il maggio 1668; di Lo- 
renzo Magalotti, versatile ingegno nelle scienze e nelle 
lettere, scriltor facile, se non sempre terso per aver ; 

; troppo all'uso le lingue vive della coìta Europa. Ac- 
eetto alle eorti e cavaliere di compagnia nei viaggi di 
giovani l'riucipi non smentì mai la dignità di vero 
gentiluomo. Appartenne alle Società scientifiche e let- i 
terarie piìi rinomate; e a lui, tuttora giovine, fu af- 
fidata la compilazione dei ■< Saggi di naturali JOspc- ] 

; rietine fatti: udì' Accademia del Cimento;» si celie fu j 

| del bel numero di ijiu-gli Accademici, i quali presa ; 

j l'eredità del Divino Gtdileo «provando e riprovando» j 




< 
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«ititi filano/iti sperimentale frani avanzare, ti: scienza 
nuturtdi, e si diedero iiimlestuuwnte ili esempio ad il- 
lustri Accademie sarte in appresso iti Francia e in 
Inghilterra. 

Seguono ad essa, due Lettere di Giovati Batista 
Niceolini ; e. ne basti il nome perchè forse si prenda 

misti al umile /pianta per averle tuttora presenti ncl- 
F ultimo concitato e meravigliato, 

A queste fan seguito due Lettere il' nomini di di- 
versa natura iT ingegno e tempra of animo ; Silvio Pel- 
lieo e Pietro Giordani. L' una è consorella minore a 
quelle che. videro la luce nel 1868, offerte in omaggio 
ad egregia Donna; V altra, del Giordani, torca mia 
ragione grammaticale coli' impazienza del genio, che 
tino malgrado sta al segno della mossa qimtioiuì.'seb- 
hene. sia mastro altrui di lieti regolata scrivere. 

La Lettera che, viene appresso, indirizzata al ma- 
tematico Pietro Ferravi da Giuseppe Manetta Ma- 
netti architetto, discorre in breve degli AhhrUiinenfi 

tanto tintilo u della nuova strada da aprirsi, nella 
direzione della porta di mezzo del Palazzo Pitti e 
della porta San Fritliano, affine di dare un nobile 
accesso che manca alia l'usa Reale. » 



Una tettati di Micheli- Leoni, al Poeta dei Fiori 
mi porge il destro il' offrire ai gentili spiriti dae gra- 
ziose Irndaziaui delln Uosa di Coiriier; una di lui e 
l'altra d'un caro amico, che, se mi fu cortese all'in- 
vito, ne alihia grotte dal lettore per la felicissima 
versione in una Porsia, affermata dal leeoni medesi- 
mo , affettuosa e sqitisitisshna. d, cui miti a V Inalai 



intitolata •< Notizia noli Accademici Fiorentini (fri J)i- 
segno inforno a ritrj casi occorsi in alcuni luoghi sacri 
nella nostra città. • Vi si paria a lungo ilr.1 guasto 
recato alle pitture a olio e agli affresca da profani 
ritocchi o do imbianchini in un secolo, che non sic- 
come i/ucs/o d'ut/gi. sollecito perla cousrreit+'ìouc il' ugni 
monumento d'Arte e delicato riparatore dei iptiistì 
di altre età, ma in cui era universale l' incuranza 
della gloria dette Arti antiche-, siccome scalo uri con- 
cetti e nelle forme s/rorugimtr ed ul.orreote di far su,, 



plichi- )iowinuci ri/inro mii let/r/i iffinid, ri fu unii/ire 
sii-nri ili (fililo, fin' iiiilln i'"f/ilf l'i l'rori'i'ilimniti <trl- 
l' ctfmn Gittxtiriit; fiainhè non ri lui rii'caìo. aia pure 
estinti i'tì iiniwmlr min mollo ili earrttìMiu^cke ni'in- 
rlii ili un apostolo a gridar forti- Iti rocr del Vero. 



l'it i mi Rinuzi. 



LETTERE. 
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I.' nrlwillu, *' n «HO la rmii'-'Hltiauir*. e "lai» toiMTTiti con 
scrupolo » riscontrii urifilnli. 



Mi >i. tu Maiìsifiim Mkkiek I'ikiih. 



L'orazione del Mureto mi ha dato occasione ili 
scrìvere questi pochi versi: la quale io vi mando per- 
che la veggiate. lilla è stala tenuta la più bella tra 
tante clie sene sono recitati! dinanzi al l'apa in ninne 
ili principi, che hanno frisino a qui renduto obedìeu- 
tia a S. Santità, lo non gliela sentii recitare perchè 
ero malato, ma ciascuno dice che egli recito molto 
bene et io lo eredo perchè so che ha molto bella 
voce et bella anione. Hora voi la leggerete e giudi- 
cherete. 

certo che se avesse a mandar fuori quelle sue varie 
': lezioni in qualche luogo sarebbe nello scrivere di voi 

bonora. lo desidero sajier ila voi t ome state e quando 
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ti liuti; il commento sopra la poetica molto deside- 
rato da ciascuno e se altro havete alle inani : erodo 
pura elio promettessi qui un altro libro simile a 
quello altro delle vano lettoni. Di me non vi posso 
dire altro se non che io sto bene per una persona 
die corra l'anno LXVI. E così vecchio prèsto mene 

cosa alcuna pur voi, so mi ricercherete, state sicuro 
che non vi inanellerò, et con questo line molto ini vi 
l'Liccoinaiido predandovi che n nome mio salutiate 
Mcssor Alamanno ile' .Medici et Messcr liiovamliati- 
sta Virgilio et vostro figliuolo, che nostro Signore 
Dio vi doni ogni contentezza. 

Hi Rimi», uni vini .li Mando usuo. 

V." Dnxvro Gianwitti. 



do'SIfJici di M lI.ukj (l'i., IV| ni V; ut ili '..«>. IVI." .(Ufitn Wirun- 
nìanm irnviisfiliilr ili>l (ìiaimotti, si 'iirn-iv I" ■iliarliu ikrli ' MU.rì irti- 

Opere latini; rlnl llufii'. i quali. 1' r l"|>n l'altri'. i« testa a Illesi» 

Orazione chu romini-ia -Si <|uis osi, i|uì M'ire .'n|ii:it, IWti ssirae Pji- 
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III."" Sio.> e Pbon.' Col. 1 " . 



V. S. illustrissima s' inganna in digrosso a creder 
eli' io ricavi gì' istessi dilotti ibi iuìu viaggio, cli'cll'ha 
ricavato dal suo ; perchè se bene gli aggetti «olio i 
medesimi, è molto diverso l' occhio, che gli riguarda. 
Basta però che in un modo, o in un'altro io ne soii 
contento, porcili' se noi» altro, egli mi ha pur fruttata 
questa sicurezza, che sette mesi d' assenza, e trecento 
leghe di lontananza non hanno servito a levarle dal 
cuore la memoria di me; contrassegno infallibile, che 
V. S. Illustrissima mi valuta in conto di merito il sem- 
pre costante, cosi ini fo animo a sperare, eh' ella non 
mi ritorrà mai per alcun tempo 1' onore del suo pre- 
giatissimi! all'etto, e 'iella sua grazia. I' un, e l'altro 
de' quali se non mi son dovuti per merito, ardisco 



dire, die poiché ella me n' è s 
gli lio punto demeritati per man 



oln mai sempre per vie non buone. Curioso ilebb'es- 
er l' impegno vicendevole del Ma ^liab e chi, e dello 
marcito per quel che risguarda il sostenimento, o 
oppression del Cocchini, u terribile eredo che sia 
impazienza del signor tJaiiijriani nell' aspettar la ra- 
azza. N'on credo però di' egli 1' alerebbe amata to- 
esca, ma clie più gli piacerebbe franzese ; speri chi 



Di VS. IHustriss 



Al Big. Alessantlro &<jni — Fircme. 



Fili»!»!, ili IllUU-Si-, ISIS. 



Nonostante il vostro silenzio io mi crii ricordato 

a Milano ave» inviate tre copie della mia Tragedia 
a Mnstosiili perni» 1 ve le facesse recapita re. In mia 
città popolosa come Milano non inaurano occasioni 
onde il comune amico ve le possa far giungere senza 
spesa : e a ine dorrebbe clic per le cose mie voi do- 
veste spendere mi marcio barattino. Sapeva da altri 
la fortuna (MV Aiace di Foscolo: mi rincresce che 
non sia piaciuto, e più ancora che il Governo lo ub- 
bìa proscritto, lo amo moltissimo l'Autore e quan- 
tunque tenti di fare bene, o male lo stesso mestiero, 
sono persuaso die In strada della gloria sia cosi larga 
da camminarvi tutti senza mtjirsi. Io sperava in Fo- 
scolo un Maestro di più e dopi) tanto esempio tremo 
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pensiamo clie diccudo troppo verrò un tempo die uou 
si potrà ilir nulla. Io fi> il medico colla febbre mi- 
dosso: ma siccome io desidero clic i miei amici va- 
dano esenti da oyni pericolo, non posso parlare al- 



Rrande noi) meno per core che per insellilo. N 
cerini nulla onde io possa far tesoro degli altr 
visi per riuscire meno mule un'altra volta. 



Gradirò inultissimo che tu m' acquieti l'Euripide 
del Cannoli a] prezzo di 30 paoli : mandamelo per 
la priuui occasioni' che ti si presentii, ed io ti rim- 
borserò subito di quello elio lini speso. Mi ti racco- 
mando perchè questo Tragico mi sin veramente a 
core, e voglio se mi sani possibile infondermelo nelle 
vene. Lodo il partito di tacere che hai preso per non 
comprometterti: ma sarebbe gran danno che tu tra- 
lasciassi di scrivere perchè • Se tu segui tua stel- 
la » Non puoi fallire a glorioso porto. « Bramerei per 
la tua gloria che avendo tanto ardire d'ingegno, e tanta 
nobiltà di stile nel tratiare ingnillenti inorali tu im- 
prendessi a scrivere un'Opera in cui la vita, e le forze 
della mente spendere degnameli te tu potessi. Scusa 
l'audacia del mio consiglio, e credenti 

Tu" AB." A." 
(ì. il." SlCOOMBI. 

l'S. — Mi avveggo di averti in questa mia lunga 
lettera scritta col dolore di testa dato ilei tu, e del 
voi. Cosi mi sojio un poco vendicato, e un poco ti 
ho dato retta, guanto al premio, mio raro amico, 
per ora è nella gazzetta, ma non nella nostra borea. 



AI Chiarimmo Sì?." Vroftttort Maria Pitti. 
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! die della Tragedia e nulla di più incerto della faina. \ 
Ti sono grato rie' tuoi linoni auguri: ma mi rimbomba 
sempre sul cure V anatema del Ycnusino « 
cribuB esse Poeti» etc. ■ e chi m'assicura ch'io non sia 
tra gli scomunicati': 1 Vi vogliono lauti' cose per riu- 
scire in questo genere difficile di l'oesia die la più 
! gran parte felle Tragedie precipita in Lete. Color 
' d'animo, e giudizio nel tutto, dignità e naturalezza 
; nello stile, unità e fecondità nei piani, caratteri com- 
moventi e snidimi, novità nelle situazioni: ma die 

R, ,M 
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sto io facendo un Trattato sulla Tragedia mi 
sai meglio di me gli elementi necessarj a questo ge- 
nere di Poesia, e il tuo presentimento delia mia fu- 
tura gloria parti 1 più dal tuo core generoso e Men- 
tile, che da coscienza convinta. Ma lasciando di 
favellare della fama, parliamo della fortuna. Povero 
Pieri non sei tu forse più Professore? 11 Liceo ili 
Treviso è egli .stato soppresso come quello di Firenze ? 
Non so dirti (piatilo nel mio core io gema a questa 

gran tempo occupata. Vorrei saperlo, e non saperlo : 



si ha come vivere? bisogna 
parai dagli amplessi d'una 
povertà, reprimere i fremii 
e venire ad accattare in al 
a se vergogna, agii amici 



e la patria quando non 

madre per non ridurla 
i, nascondere le lacrimi 
tro paese per risparmiar 
pietà, e gioia ai furfanl 



da viscere il restart; ritti mentre altri cascano. Tu 
lasci, e lascienti ai posteri di che conoscerti, e sti- 
marti : ma su ciò non fosse ti raccomanderesti male 
a me perchè non desidero di sopraviverti, e se Iddio 
punisse i miei peccati con una vita lunga potrei col 
mio stile salvarti dall' oblio .' Ma io voglio sperare 
che o mici timori sien falsi, o che tu ;i qnest 1 ora 
abbia avuto un altro impiego: ma ti prc«o a scri- 
vermene chiaramente, in incerto 'della gloria cerco 



dono dagli nomini ma dalla coscieira i|ii!i^iù. e nella 
vera patria*tla Dio a cui raccomandandoti sono di core 



Al CI,.— Sii/." Prof/nere Mario Pieri Vincila, 
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Mio caro Montani, 



Bisogna pure che una volta io ti .n'iva, che t 
voglio sempre Irene, e die so quanto tu ne voglia 
me. fucile volte clic di me parlasti nell' Antologìf 

10 facesti con tanta gentilezza e cordialità! E l'anini 
mio te ne fu sommamente grato. 

Or mi tragge a pregarti d'una grazia, che mai 
La stima che in' ha ispirato il signor Caconi. Fauni 

11 piacere d' inserire urli* Autologia l' articolo die i 
mando. Ei si merita ogni lode per l' ingegno vere 



persone ho (,-ià dovuto ricusare articoli. Una cm 




non mi sarebbe perdo natii ; e tale è ]' inquietudine 
de' maligni ini liso reti, die guai stuzzicarla! Tu dun- 
que non apporrai al mio articolo se non : Articolo 
comunicato. 

Ti ringrazio anticipatamente di questo favore, e 
t'abbraccio con tutta l' anima. Riverisci NiccoliBi e 
tutti i tuoi colleglli. 



Silvio Pklioo. 




ARTICOLO UOML'NIL'ATO. 



• Il sig. Luigi Cieconi, romano, poeta ch temporaneo, già 
celebre pei' avere in pHivccliic dita il' Italia improvvisato 
tragedie coi più Mite kuiviviso. ed tu [uii t icolrui c n Firenze, 
ove fu applaudi tissimit la kiiii tragedia Lodovici il Muro, 
siccome leggiamo nell'Antologia presentassi In sera del 1(1 
corrente novembre sulla scena torinese, al lt. Teatro Co- 
rignunn. 

» Sebbene dallo Sgrieci in poi, l' improvvisare tragedie 
non sia più cosa nuova, i Torinesi accorsero con impeciale 
ansietà ad udire il sig. (.'iecoiti. cuini- [|UcI!o elle tino ile' più 
niTretlituti (ìiomnlì il" Itjilin ave;i rosi segiuilntnmeiite Infinto, 
(inni se, dopo t;iut;i espettuziune dui nostro severo Pubblico, 
il novello Tragico non avesse spiegato se non un ingegno 
mediocre! Guai se ima si t'osse ìuotrutn eguale alla l'ama 
ohe lo precorre»! Ogni e spettacoli e venne, possiamo dire, 
non nolo appagata, ma superata dal suo pronto, possente, 
straordinario estro, e dalla maestria non meno maraviglio sa, 
colla quale governò questo, nell' ordire il soggetto da lui 
trattato e Dell' eseguirlo. 




mortale tragico Fiorentino sig. Niecolini : avvenitegli a To- 

mnlti sapeano aver pur eomposto su questo tenta una tra- 
gedia lancora itieditn) il nostro Silvio Pellico. 
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* Siccome il sig. (Jiocoiii limi avca veduto qiit'st.' ultima 
tm<je<liii,nimi' idea ili essa una ;:ìi paasli'i l;i i\nv.n drlla propria 
uri filini ili nel tessere il fornir! imi. Svolsi; il Tutto con bulla 
semplifità, rappri.-ciitauilo ì;i (fiini ili l.'ai ln d'Angiò e del- 
t'infclu-c mio l'inula ne' rampi ili Tu lt lineo /M>, e quindi In 
defapitaxiono ili questo in Napoli. Tulio ciò che di nobili) 
poteva offerirgli il luminoso tratto storico sortitogli, ci lo 
fece spiccare. Ottimo pensiero ni fu d' introdurrò noli' azione 
la madre di Coit.hIìih.i. Ilio diedi' campo al poeta di mo- 
strare oh'eì non è meno ralente nel dipingere gli affetti 
teneri clic Ì sublimi. 



nerouo gli applausi; ne Bienne de' segnanti atti fa inferiore 
al primo. Dopo ciascuno ili essi, eccettuato il ipiiuto, im- 
prowisò un coro. Questo, sempre perfettamente, analogo al 
soggetto, fu ammirato quanto il dialogo, sì clie gli spetta- 
tori rimasero duldiii si; I' abilità del poeta fosse maggiore 
nella drammatica o nella lirica. 

• Non ci fu pure un momento di languore in tutta la 
tragedia, ed il Pubblico espresse con entusiasmo il suo suf- 
fragio non solo a! finire degli atti, ma anche spesso nel 
corso di quelli. 

- 11 sig. Circoui, sebbene copertosi di gloria, ba il con- 
teguo pili modesta, eh' è il contegno del vero merito. E tal 
modestia lo adorna vieppiù, dat-ch' egli possiede oltre le 
doti della mente, tutti que' pregi esteriori, l quell'arte ili 
ben declamare chi: suno desiderabili a far valere la poesia 
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Riverito Signore, 



Quando lessi In sua difesa de' Honia^mioli mi piac- 
que; e creilo ulie piacerà generalmente vederla ri- 
stampata. 

È vero che molti abusano quella particella onde; 
e la traggono dove non può arrivare: e farle si- 
gnificare perchè o affinchè non mi pare logitimo: ma 
Creilo che si possa rettamente adoperare per di che 
o da die. Per esempio : « letico Cicerone e Livio ondi: 



nobili 



» E i 



che s' 



ro, affrici* 
: In picco 
veri lesi 



— :U - 

benché una volta mi sia molto seccato nelle gram- 
matiche, ne lio ritenuto e ne so ben poco. 

Ringrazio V. S. della memoria che serba di me; 
e le auguro ogni prosperità. 



Il>i fuori) 

Al Chiarissimo Signor Antonio Vesi. Imola. 

Ito mitrili». 
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III."" Sir.."= Sia." y. Pbohe. Coi."» 



Sarebbe assai grande il numero delle Fontani;, che 
si richiederebbero per comodo ed ornamento della 
nostra Capitale; poiché, a mio senso, .se ne dovrebbero 
erigere in quasi tutte le Piazze, 'Jundrivii, Mercati, A. 
Ma affinchè il progetto non si rendo del tutto impra- 
ticabile ne proporrei, per di quo dall'Arno, sulla Piazza 
di S. Marco, di S. Ilaria Novella, di S. Maria Nuova, 
di S. Firenze, di Mercato, e di S. Pier Maggiore, 
oltre la riduzione in più grandiosa forma della Fonte 
di S. Croce: il trasporto del Nettuno di Piazza nella 
sua vera situazione sulla medesima, la traslazione del 
Centauro sotto l'arco delli Uffizi, non tanto per ornar 
quel vuoto quanto per conservare quel raro Gruppo 
di scultura moderna, e per render più praticabile il 
luogo dove sta collocato: e quella del così detto Ales- 
sandro Magno, nella situazione .lei quale potrebbe 
restar la Fontana, nell'Arco di mezzo (Iella Loggia 
dell' Orcagna, a cui sottopor si potrebbe la bella base 
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di S. Lorenzo di presenti! Inirl>nraiin-ittt> esposta, l'or 
di là dall'Amo poi, sulla Piazza del Palazzo Iteale, 
oltre il compimento della Facciata, potrebbero aver 
luofjo le due uniche Tazze di Granito dì Villa Me- 
dici con l'Obelisco Egizio (come ne lio già fatto il 
modello), die potrebbe restare nella centrale d'una 
nuova strada; la quale senza atterrare veruna fabbrica 
di considerazione, potrebbe aprirsi nella direzione delia 
Porta di menno del Palazzo, e della Porta S. Fridiano. 
affine di dare un nobile accesso, che manca alla Casa 
Reale, e di porre in comunicazione due delle più va- 
glie Piazze della Città, dì S. Spirito cioè, e del Car- 
mine, di cui la prima potrebbe aver due Fontane. Nel 
vasto Bivio, clic formerebbe la nuova Strada presso 
la frequentatissima Porta di Livorno con Via S. Fri- 
diano, collocar si potrebbe la Statua equestre di Pie- 
tro Leopoldo nostro comune Sovrano, o quella che non 
avrebbe più luojxo in Piazza del Gran Duca nel c;iso 
della trasposizione del Nettuno. Un qualche ornamento 
di Fontana potivhhe e^ualiticntr desiderarsi sulla 



ie!l.) di 



una Cascata a Catena; che sì mostrasse non solo dalla 
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parte del Viale, ma anco verso il nuovo Quartiere di 
ritirata, e verso il Kiiffalnius ornata nel centro <ln 
varie figure sostenenti due degradate Tazze ili Porfido 
rosso della più rara bellezza, meschinamente situate 
nel Giardino di Villa Mediti. 

Al progetto di questo prodigioso numero di Edi- 
tizj unirei anco quello del trasporto dei superbi Bassi- 



pregio, d'una bellissima maniera di pieghe, da porsi 
in uno ilei vestiboli del (Juartier di parata del Monarca, 
d'un gran numero di Colonne Orientali di conside- 
rai») diametro, &,&,&. 

Ecco il complesso del noto progetto. Lo sottopongo 
al saggio giudizio e consiglio di V. S. Illustrissima 
invitato dalla di Lei bontà; ed aspirando all' onor 
de' Suoi cenni mi glorio di essere con profondo rispetto 
Di Vi S. Illustrissima 

Cftpraroli, li a d'AgwW LTS4 

Giuseppe Mirano Maotttl 



-All'ai.™ Sig." Sig." r Prone. Col."' H Big.' D. Pietro 
Ferrimi Lettori- di Pisa, Matematico ili S. A. S. &c. Firenze. 




□ igitized by Google 



Mio -l'aro Montani. 



Ho letti, Montani mio, i vostri Fiori, la frescliesza 
e la fragratola dei quali mantengonmi tuttavia la matte 
e direi quasi i sensi in ricreazione dolcissima. — Que- 
sto ho voluto appunto dire. Non l'ho io detto forse V 
Pure nella minuta, che ho sott' occhio, trovo esatta- 
tamente cos'i; u cosi farete stampare; e presto ine ne 
manderete un beli' escili pi are per Madonna e per me. 
— Scrìvetemi se l'articoletto di eui mi avete favorito 
l'Elogio, è stato ammesso. E pel caso che il Diret- 
tore Hagsà premetter volesse la lettura di quel liuric- 
ciitolo, mandategli tostamente quello che oggi vi fo 
teucre a tal fino. Poiché siete stato si zelante, amerei 
che fosse inserito nel quaderno di questo mese. 

Vi compiego uif ntì'ettuo^i. ed csqnisitissiimi poesia 
di Cowper, di cui tutti {d'Inglesi sono innamorati. Si 



tratta d'un fiore, l'otrebb'essa aver luogo tra i ri- 
schi ari menti del vostro mazzetto? E che ve ne pare? 
Vi scrivo in fretta somma. 

Rosini occupatissimo e per le stampe e per cose 
proprie , vi saluta. 

Il Vostro 

Leosi. 

PS. — Il testo (di Cowper) ha 20 versi. 



(Di fiiorij 

a! (Marittimo Siy. Prof. Giuseppe Montani a Iiodi. 
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THE ROSE. 



The rose lutti beeu iftish'd. just tvash'd in a shower, 

Whieh Mary io Anna ronvetj'd ; 
Tìie plentifid moistiire encnniber'd the flower, 

And tceiglid domi il* Iwiitti/'id hmd. 
The mi> mas idi fill'd, and the teaves mere ali irei, 

To weep for the lut.U it Imd kft ir Uh regret 
I hastily seieed it, unfit <ts d mas 

And sicingiiiy it r'tdclt/. fon radei g, nìns .' 

I miapp'd it; it fcli t<> the ground. 
And stieh, I ejcelaim'd, is the pitìlrss ilari 

Some aet hi/ the ddici.de mind, 
III l.le*x tf in-ingini/ timi liretikinti ti heart 

Alretidy lo SMrtOXO resigli' d. 
This elet/ant rose, had I shake» it less, 

Might bave bloom'd toiih its owner atvhile ; 
And the tear thai is wìpetl wìth a httìe tultlrexs, 

May III: jhlhitr'd jiirl/n/i* hi/ ti stilile. 

Noia. — Dal volumi' «io, fi; -Jl'J, ilell'alLiion» ilullo Oporo di Uu- 
gltelmo Ci)»i"T per cura di Rolierln Southey: Londra, Bolm I8. r i4; 
olio mi. ìd 1?" m» limrlt». 
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LA ROSA. 
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RELAZIONE 

AGLI ACCADEMICI DEL DISEGNO. 
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Casi occobsj ih alci-si luoghi Sacri, sella nostra 
Città, dovi; si bitrovano molte Pitture fatte a Fre- 
sco, b in sulle Tele, da Valentissimi l' noi" esso hi, ceie 
sosu mal conservate, et anco mal ritocc11e, e bbaotb 
da l'omtnt di kicsta abilità ed intelligenza: essendo 
accaduto ciò, per la toca accuratezza di odi ne fd 

Conserva dorè. 



di molti famosi Pittori talora soletto : fu il pre- 
sunte. Udito all'entrare ilei Mese d'Agosto scorso, che 
fa chiusa la Chiesa del Carmine in Firenze ; e uon 
per nitro fine, che per imhinncnrla sopra alle pitture 
del l'assommo, e di Bernardino, fattevi da loro a 
fresco; doveudone essere l' imbiancato re, ini certo Mu- 
ratore chiamato Ciampalante; che avendo murato le 
finestre di nuovo, cagionando con 1' opra sua molti 
guasti per la caduta di calcina sopra all' Opere di 
questi due gran Valentuomini, e sentitosi dire elle iì 
medesimo dovea lavare le dette Pitture, e udito ciò; 
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di subito mi volsi ili questo accertare; non potendo 

10 supporre tale ìgnioranza, tanto in esso, quanto in 
chi tale incombenza avesse a lui data. E per sorte 
trovata la porta della Chiesa nel chiostro socchiusa, 
presi la congiuntura di penetrare là dove Ciarapalante 
solo in vetta d'una grande scala nddistcsa dava di 
bianco alla muraglia; al quale dissi, che con il suo 
dolce lavorio non accrescesse maggior danno alle Pit- 
ture; già che non le difendeva, uè l'assicurava d'al- 
cun riparo; avendo egli solo coperto coti grati tenda 
P organo ; come a suo parere più importante. Ma 
Ciampicante rispose che non faceva alcun danno 

per mala ventura accaduto, ne aveva anche pronto 

11 rimedio. Udita cotanto stolta, e spropositata ri- 
sposta; senza perder tempo, feci ricorso ad al- 
cuni dei signori Operai della detta Chiesa; tra i 
quali il signor Giovanni Manetti, eri il signor Fran- 
cesco Sederini, che inteso il danuo che erano per pa- 
tire le Pitture di cosi celebri Autori; con ogni fer- 
vore e spedizione si portarono alla detta Chiesa; 
dove veduto da essi in parte la calcina, od il bianco 
in vari luoghi su le Pitture caduto, pregarono il 
padre Priore, che vi dovesse avere, e farvi aver più 
riguardo, e tanto il padre Priore che Ciampahiitc, 
promissero di porvi la diligenza ma^inre. Tutto que- 



sto os.su ni lai ni hit evinto dal signor Giovanni Marnati; 
gli fu da ine soggiunto, che vi restava il pericolo, 
che quello sei usurati! t'iaiupalaLite ponesse ninni) con 
le spugni* a levar via il suo imbratto; con appor- 
tare n quelle danno maggiore per esservi talvolta 
molto colore ripassato a secco con i pastelli, e a 
tempera, elle vengono portati via da chi non sa 
quanto gli bisogna in tal Arte. Ter la qual cosa, il 
sinnor Giovanni Manetti inviò uno dal padre Priore 
avvisandolo che quando il detto avesse voluto far ri- 
pulire quelle Pitture; gli si facesse avanti sapere 
qual pittore dovea porvi mano. Al che rispose il pa- 
dre Priore che senza il signor Giovanni Manetti non 
si sarebbe intorno alle Pitture alcuna cosa fatta: tanto 
più clic avea sentito esservi grande spesa da fare. 
Quietate pertanto le cose; non però la Chiesa s'apri- 
va: e scorsi alcuni giorni si udì, come Cianipalante 
avea lavati tre di quei grandi Apostoli, con i se- 
greti di Giordano: e spacciandosi d'essere suo allievo; 
seguitava tale impresa: uè di ciò sapea alcuna cosa 
il signor Gio: Manetti. Onde cresciuta la neces- 
sità di farne più solenne risentimento; oltre l'av- 
viso rinnovato alli sopraddetti signori; ne fu da ntc 
informato il signor Angelo Lorenzo Martellali, il 
quale pensò ritrovarsi speditamente con gli altri si- 
gnori Operai, e valersi se fosse bisogniate dell'auto- 
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eassignano, e suoi Apostoli; quanto ai quegli cùe in 
maggior copia sono <li Bernardino, ne accennerò i più 

straziati e malconci, e primieramente il Martirio di { 

San Taddeo il quale è nell'entrare a mano sinistra ! 

in Chiesa, dalla porta principale: «pera ite I Poccetti: 1 

e dall' ìst essa banda, il Martirio di San Giovanni j 

Evangelista del l'assillano, dove ù annaffiato di tanti j 
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non tralasciare quello che non è ili minori! im- 
portanza: La Cappella della Madonna nella mede- 
sima Chiesa: dipinta a fresco ila tre antichi e valo- 
rosi Pittori; essendo cominciata da Masoliuo, dipoi 
multo jiiii tirata avanti da Masaccio, ed in ultimo 
terminata da Fra Filippo Lippi, che in fretta si sfratò 
avanti gli diciotto anni. 

Ed è notissimo come in essa Cappella andavano 
a studiare, e disegniare i più valorosi Giovani di 
quel secolo, che si tirassero avanti nella Pittura e 



de' forchetti, e de'lavori, che di tempo in tempo di 
legniamo, sou iti facendo, e vi s' osservano nei canti, 
alcune teste mezze sparite, e intonaco logorato in più 
luoghi; uè altro s'aspetta a questo danno, che l'amore 



quale fu guasta da cat 
)t cassare con il color d' ari 
della sua barca appariva 
mente, versando a dovizi 
sopra i due Apostoli S. J« 
lista: la quale infamità, v< 
T Olivelli, nel passare ili 



u Maestro; giungendo fino 
a un marinai o die in poppa 

i venie porro, nei pilastri 
cono e s. Giovanni evanjfe- 
«luta ilal Chiavistelli, e dal- 
Chiesa quando costui s'af- 



vento; il quale ricuso tale impresa; ma iu più nefando 
non potea cambiarlo, tii quello die tal faccenda venne 
a fare. Quindi senza partirmi ila questa Chiesa; più 
volte fu ordinato, die fosse dato ili bianco ad un qua- 



dro grande fatto da Pittore antico a fresco nella mu- 
raglia della crociata a mano dritta,' dove sono sci fi- 
gure, un Cristo in su la Croce, la Madre sua, S. Gio- 
vanni, la Maddalena, e rlue altre Verdini; come più 
grato, e più stimabile fosse il Manco nel muro; ma 
tralasciando tanti, fi simili successi in varj luoghi oc- 
corsi; farò menzione di quanto fu per accadere alle 
lunette d'Andrea del Sarto, nel primo Chiostro della 
Chiesa della SS: Anuoimuta ; essendo venuto l'amo- 
revole pensiero, ad un frate di quel Convento, di 



spugna, sopra i Santi Magi faceva prova del suo zelo. 
Ma essendovi* abbattuto a caso Fra Manetta : accennò 
al lavatore che la spugna se ne portava con la pol- 
vere il colore. Alla qual cosa, il valente frate diede 
la presente risposta: so io vo levando una libbra di 
polvere, ben si può soffrire, che io levi insieme quat- 
tr'oncic di colore. Del clic presane fiera collera Fra 
Manette, li fece levar mano, con i ben pronti ricorsi. 

Sono ancora pochi nnni, che furono lavate le Lu- 
nette tlel Chiostro grande di Santa Maria Novella, 
dipinte da varj professori : fra' quali Santi di Tito, 
Gregorio l'alani, il Paggi, Bernardino, il Cigoli, ed 
altri ila un certo giovano Pittore, che per sue inso- 



lenze là si trovava ritirato: avellilo ut 1 per sua fatica 
le spese: e quivi passando per li Chiostri verdi: tanto 
vi si mini ili nuovo l'impiastrato ili intonaco, che ol- 
tre il ilanno recato a tutta quell'opera accendono 
stizza a vederla. E giacché sono in questo luogo ac- 
cennerò alla sfuggita come si trova iti Chiesa una 
Tavola della Madonna, la quale viene dalla scuola del 
Vasari addome si veggono conficcati alcuni diademi 
d'argento, et altre cintole e gioielli, le quali cose 
sono di gran disfavore a queir opera. E simili con- 
ficcature, e maggiori strazi, succedono con non lieve 



ella 



alcuni intonachi n pezzi caduti ed altri al presente 
smossi, sono per renderla infelice e ili ti imi conto. 
Come pur troppo vediamo quello stimatissimo Taber- 
nacolo il quale nel Mondo tutto mai lie fu fatto di 
quello più famoso, avendolo dipinto Andrea fuori di 
porta a Pinti. Xò altri simili in convelli enti qui vo- 
glio soggiungere. risiTliamlomi a dirne in altro trat- 
tato intorno alle fabbriche, a utilità e favore di que- 
gli che vorranno fare spese considerabili e ornare le 



Onde qui 
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mìe fantasitì e caprìcci iub n tutti fili Periti, e va- 
lentuomini dispiacere in estremo il sentire molto 
spesso li strani rasi che siano le Pitture ricoperte 
dal bianco, e guaste ila cattiva mano, o mal tenute 
sapendo ben essi il gran rispetto con il quale deonsi 
costuiiire le Opere ile' valorosi Pittori, tanto che sfug- 
gono «U ritoccare P onere loro quando ne vengono 
pregati, c sono con fondamento ritrosi a pon i mano. 
Mentre il Volici -rumi s' applicò con tanto rispetto in- 



ininuti Pozzuoli e quegli compaginò e rimessi al suo 
iuogo con podi tinelli, lasciali dola perfettamente ras- 
setta ; ben clic al presente V is tessa Opera à dato 
fuora un ben lungo e sottile screpolo con qualche 
minima enfiatura d' intonaco da non farsene beffe. 

Or quanto per lo contrario, sempre vi furono 
degli ignoranti che sfacciatamente ardirono ili van- 
tare abilità di saper rassettare l'opere di qualunque 
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hi poca spesa, e quegli < Ini 
tto ilei loro pochissimo meri- 
q nel lo sono cagionate quelle 

ho preso a discorrere e die 
i'> filili ieiosamente paragonare 
ippresso le tele, o intorno gli 
omini di gran fama, ad una 

arida paglia vicina all'abita- 



gnoletto, dell' Albano, del Parmigiano, de' Caracci, del 
Tintoretto. ile' Rassani, di Guido, del lìronzino, di 
l'anlo. del Lanfranco e di tanti altri, anche de' no- 
stri moderni, l'Opere rie' quali, non si possono con 
oro premiare. Perchè, il ricco mare spesso ei dona 
le pregiai issi ni e .L'emine ; e perdutone ima clii dira 
mai non potersi fare acquisto d'un altra più preziosa 
della perduta. Ma non segue così; perdendosi l'Opere 



grandissimo titxliiueiito, fino dal Cielo. Ove per lo 
contrario, se queste per la trascuratezza, vengono 
perdute, qua] rammarico e tormento, se ilir si po- 
tesse dovicbono sentire. Ma credo elio alcuni si per- 
suadine, che avendo ossi avuto il prezzo delle fatiche 
loro; per questo se ne sia assolutamente iiopadrouito' 
il compratore, di modo che egli possa, le statue, e 
le pitture collocare a sua voglia, e porle in pericolo, 
sentii risguardo alcuno. Ma il pagamento non confe- 
risce tanta giurisdizione: perciò che la gloria non s'è 
venduta dall'Autore, ma solamente il lavoro in un 
cerio modo in quella materia costituite. Onde chi 
compia, non deve tanto impadronirsi dì taìi Opere 
die usurpi, e tolga la gloria all'Autore. Xè si dee 
diro, che tutte l'umane opero, quantunque di materia 
robusta e eostante non avranno mai sorte d'essere 
il' eterna dura/ione; imperciocché, non per questo 
dobbiamo trasaodarne lacera; e colla dimenticanza 
accelerare a quelle la morte; lasciando l'empietà e 
sterminio, ai fulmini, agl'incendi, alle rovine, ed a 
tanti improvvisi ed inreparabili casi, ordinati e per- 
messi dal Cielo per la dovuta pena, e supplicio dei 

Ma se dall'azioni del suo principe, deve prender 
norma e modello il popolo nel suo operare; non ab- 
biamo noi veduto, e tutta via pur reggiamo, essere 



stati infiniti vivaci spirili, protetti, e beneficati dalla 
Iteal magnanimità di;' nostri signori Principi e signori 
li quali giammai non cessarono con magnificile spese 



gli Aftrcschi, o quanto u alto pregio, e ili stima, po- 
sero in luce gli famosi Autori; i quali sono gloria e 
splendore della nostra patria che per loro s'è resa 
inlustre, e chiara oltre i confini ancor del inondo no- 
stro, e più sempre si renderà per l'avvenire; tro- 
vandosi anche ne' nostri tempi Opere di moderni sì, 
ina valorosi uomini, che meritano laude quasi dissi, 
equale a quelle de' primi eccellenti autori ; che anno 
timore, che avvenga all'Opere loro, ciò che avvenne 
all'Opere de' maggiori valentuomini, e dicono che le 
opere defili artefici più segnalati sono meglio, che 



disegno nel Chiostro della Compagnia dello Scalzo: 
se esse finsero state in una gran sala di regio si- 
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i da quel divino uomo dipìnte. Ne qui di sover- 
dilungarmi vorrei ; sperumìo forse, non per que- 
nio iuutil discorso, ma per la verità che in esso 



stri; siate anco amorosi, e zelanti protettori di fio- 
loro da' quali avete il valore, e il fondamento per 
operare si perfettamente appreso. E per quanto v'ù 
rara la Professione nobilissima di cui vi pregiate, o 
almeno tene lamento 1' amate, prendete giusto com- 
penso a tanti mali; né vi dispiaccia se fa di Msognio 
il rinnovare le Leggi, da che tnnto fl' è la temerità 
degli uomini rinnovata; die se i nostri antichi non 
vi provvidero, fu perchè non fece loro di mestiere 



nelle vostre sagaci menti, un rimedio forse non di- 
sprezzevole; ìl quale sarebbe che un vostro decreto 
s' ordinasse « che niuno ardisse di por mano a rasset- ; 
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; tare le pitture e gli affreschi degli uomini valenti, 
; benché pregati, e scongiurati, se prima dall' Acca- 
! (lumia non avesse buona licenza : « ed in tal modo, io 



trare nelle case particolari) abbiasi almeno di quelle 
che sono al pubblico esposte, e che per esser più 
vedute, sono di maggior biasimo, e di maggior vitu- 
perio. Contentatevi eh' io lo dica alla nostra città, 
e forse alla nostra Accademia. Riscaldatevi per una 
sì l'alta cagione, ed incaloritevi per V emenda, ed eser- 
citate le parti de'Padri della vostra Professione, die 
quanto è più abominevole l'errore, e quanto è più 
diticile il rimediarvi; tanto maggiore sarà la Gloria, 
che rimediandovi amnisterete. 



